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LA FORMAZIONE CONTINUA IN UE

CONTINUING VACATIONAL TRAINING

La formazione continua (in inglese “continu-
ing vocational training”) è volta a migliorare il 
livello di qualificazione e di sviluppo professio-
nale delle persone che lavorano, assicurando 
alle imprese e agli operatori economici sia 
pubblici che privati, capacità competitiva e 
dunque adattabilità ai cambiamenti tecnolo-
gici e organizzativi.
Le disposizioni legislative che predispongono 
interventi nazionali per la formazione conti-
nua sono l’art. 9 della L. 236/93 e l’art. 6 della 
L. 53/00. Tali norme prevedono la ripartizione 
annuale delle risorse erariali a favore delle 
Regioni che, a loro volta, emanano avvisi 
pubblici destinati ad imprese e lavoratori per 
il finanziamento di piani formativi aziendali, 
settoriali ed individuali e voucher formativi 
(aziendali e individuali).
Inoltre, per la formazione dei propri dipen-
denti, le imprese possono scegliere di aderire 
ad uno dei Fondi paritetici interprofessionali 
nazionali per la formazione continua, organi-
smi di natura associativa costituiti attraverso 
accordi interconfederali, stipulati tra le orga-

nizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale.
L’offerta formativa si realizza attraverso la 
proposta a catalogo di percorsi interaziendali 
di aggiornamento del personale occupato; 
corsi interaziendali di alfabetizzazione, quali-
ficazione, riqualificazione e specializzazione, 
volti all’acquisizione o allo sviluppo di nuove 
competenze professionali richieste in ambito 
lavorativo o per l’arricchimento del proprio 
patrimonio culturale; percorsi aziendali di 
riqualificazione e aggiornamento del persona-
le occupato. 

I corsi sono destinati a diverse categorie di 
persone, tra le quali:

• soggetti occupati;
• soggetti in CIG e mobilità, inoccupati, 

inattivi e disoccupati per i quali la forma-
zione è propedeutica all’occupazione;

• lavoratori con contratti di apprendistato e 
a progetto.
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LA FORMAZIONE CONTINUA IN UE LA FORMAZIONE CONTINUA IN UE

LE COMPETENZE CHIAVE

Le competenze chiave sotto forma di 
conoscenza, abilità e attitudini adeguate al 
contesto sono essenziali per ogni individuo 
in una società basata sulla conoscenza. Tali 
competenze costituiscono un valore aggiunto 
per il mercato del lavoro, la coesione sociale e 
la cittadinanza attiva, poiché offrono flessibilità 
e capacità di adattamento, soddisfazione e 
motivazione. 

Raccomandazione 2006/962/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 dicembre 2006, relativa a competenze 
chiave per l’apprendimento permanente 

Le competenze chiave per l’apprendimento 
permanente sono una combinazione di 
conoscenze, abilità e attitudini appropriate 
al contesto. In particolare, sono necessarie 
per la realizzazione e lo sviluppo personali, 
la cittadinanza attiva, l’inclusione sociale e 
l’occupazione.

Il carattere trasversale delle competenze 
chiave le rende essenziali. Esse forniscono 
un valore aggiunto all’occupazione, alla 
coesione sociale o ai giovani (Patto europeo 
per la gioventù), il che spiega l’importanza 
dell’apprendimento permanente in termini 

di capacità di adattamento e integrazione. 
I criteri di riferimento, che permettono di 
giudicare i miglioramenti nelle prestazioni 
europee, sono stati illustrati in una relazione 
del 2005 che forniva risultati contrastanti.
In risposta alle preoccupazioni espresse dal 
Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 
marzo 2000, poi riprese nella strategia di 
Lisbona rinnovata nel 2005, le competenze 
chiave fanno parte degli obiettivi del 
programma di lavoro «Istruzione e 
formazione 2010», della comunicazione della 
Commissione del 2001 sulla realizzazione 
di uno Spazio europeo dell’apprendimento 
permanente e della successiva risoluzione 
adottata dal Consiglio nel 2002. Questi 
ultimi due documenti presentano proposte 
specifiche, affinché le competenze chiave 
diventino una priorità per tutte le fasce 
d’età. La relazione intermedia congiunta del 
2004 sui progressi del programma di lavoro 
«Istruzione e formazione 2010» ha sostenuto 
la necessità di elaborare riferimenti e principi 
comuni europei.

OTTO COMPETENZE CHIAVE

Il quadro di riferimento delinea otto 
competenze chiave e descrive le conoscenze, 
le abilità e le attitudini essenziali ad esse 
collegate: 

• comunicazione nella madrelingua;
• comunicazione in lingue straniere;
• competenza matematica e competenze 

di base in campo scientifico e 
tecnologico;

• competenza digitale;
• imparare ad imparare;
• competenze sociali e civiche;
• senso di iniziativa e di imprenditorialità;
• consapevolezza ed espressione culturali.

Le competenze chiave sono tutte 
interdipendenti e ogni volta l’accento è posto 
sul pensiero critico, la creatività, l’iniziativa, la 
capacità di risolvere problemi, la valutazione 
del rischio, la presa di decisioni e la gestione 
costruttiva delle emozioni.

L’acquisizione delle competenze chiave si 
integra bene con i principi di parità e accesso 
per tutti. Il presente quadro di riferimento 
si applica anche e soprattutto ai gruppi 
svantaggiati, che hanno bisogno di sostegno 
per realizzare le loro potenzialità educative. 
Esempi di tali gruppi includono le persone 
con scarse competenze di base, i giovani che 
abbandonano prematuramente la scuola, 
i disoccupati di lunga durata, le persone 
disabili, i migranti, ecc.
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LA FORMAZIONE CONTINUA NELLA RAS

IL PIANO STRAORDINARIO RAS

Il Piano Regionale per i Servizi, le Politiche 
del Lavoro e l’Occupazione, predisposto 
a cura del gruppo di lavoro costituito con 
Delib.G.R. n. 19/25 del 14.4.2011, definisce il 
programma degli interventi con l’indicazione 
delle modalità di attuazione, delle strutture 
regionali interessate nell’attuazione e del 
quadro finanziario. 

Il Piano rappresenterà l’esito della 
programmazione integrata di interventi a 
sostegno dell’occupabilità e del lavoro nel 
prossimo triennio e la strategia unitaria messa 
in atto dall’Amministrazione Regionale per 
creare lavoro attraverso:

• il sostegno all’occupazione; 
• l’innalzamento della qualità della 

formazione professionale e dell’alta 
formazione;

• l’inclusione sociale dei soggetti in 
condizione di svantaggio;

• il rafforzamento della competitività del 
sistema economico regionale; 

• l’innovazione e la valorizzazione del 
territorio.

Gli interventi del Piano, sulla base delle 
diverse tipologie di destinatari e del 
contesto di riferimento, saranno classificati 
nelle seguenti aree tematiche: 

• Il lavoro nel territorio 
• Lo sviluppo e l’innovazione 
• I giovani;
• L’inclusione sociale; 
• La conciliazione tra i tempi di vita e i 

tempi di lavoro; 
• I servizi per il lavoro: azione di sistema. 

L’AVVISO PUBBLICO FOCS
E L’ARTICOLAZIONE DELL’OFFERTA FORMATIVA

L’AVVISO PUBBLICO

L’Avviso viene emanato in attuazione della DGR n. 27/17 del 1 giugno 2011 relativa al Piano
straordinario per l’occupazione e per il lavoro previsto dalla Legge regionale 19 gennaio 2011, art. 
6, comma 2.

I piani di sviluppo aziendale presentati dai soggetti proponenti individuano i destinatari delle 
azioni formative fra i residenti nella Regione Sardegna occupati nelle imprese, ovvero il persona-
le (dipendenti a qualsiasi titolo, collaboratori, apprendisti) e i titolari (legali rappresentanti, soci, 
imprenditori, amministratori).

Le modalità di inquadramento all’interno dell’impresa devono risultare da documentazione verifi-
cabile in qualsiasi momento presso l’impresa o presso soggetti abilitati.

L’ARTICOLAZIONE DELL’OFFERTA FORMATIVA

Linee progettuali, per ciascuna delle quali si indica l’importo destinato ai progetti oggetto di 
finanziamento:

• Linea A - Servizi alle persone;
• Linea B - Artigianato;
• Linea C - Industrie manifatturiere;
• Linea D - Agricoltura e valorizzazione delle produzioni locali;
• Linea E - Turismo;
• Linea F - Commercio.

I corsi proposti nei progetti devono riguardare competenze già possedute dal personale coinvolto 
e prevedere l’aggiornamento e la specializzazione, coerentemente con il profilo professionale 
interessato. I progetti non possono prevedere corsi finalizzati al rilascio di nuove qualifiche pro-
fessionali. I singoli corsi proposti all’interno dei progetti non possono essere inferiori alle 20 ore e 
superiori alle 400 ore. 
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GLI AIUTI DE MINIMISGLI AIUTI DE MINIMIS

COS’E’ L’IMPRESA

L’impresa rappresenta una qualsiasi entità 
che eserciti attività economica indipen-
dentemente dallo status giuridico e dalla 
modalità di finanziamento. Se la medesima 
entità controlla più attività, queste sono da 
considerarsi un’unica impresa (Regolamento 
UE 1407/2013), cioè un insieme di entità se-
parate dal punto di vista giuridico ma legate 
da una relazione tra quelle previste dall’elen-
co seguente:
• un’impresa detiene la maggioranza dei 

diritti di voto degli azionisti o soci di 
un’altra impresa;

• un’impresa ha il diritto di nominare o 
revocare la maggioranza dei membri del 
consiglio di amministrazione, direzione 
o sorveglianza di un’altra impresa;

• un’impresa ha il diritto di esercitare 
un’influenza dominante su un’altra 
impresa in virtù di un contratto concluso 
con quest’ultima oppure in virtù di una 
clausola dello statuto di quest’ultima;

• un’impresa azionista o socia di un’altra 
impresa controlla da sola, in virtù di un 
accordo stipulato con altri azionisti o 
soci dell’altra impresa, la maggioranza 
dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
quest’ultima.

Con il Regolamento UE 1407/2013, la 
Commissione Europea ha disciplinato la  
programmazione 2014-2020, soffermandosi 
sui contributi de minimis, la cui elargizione 
segue oggi regole aggiornate. Quelli “de 
minimis” sono aiuti di Stato, come previsto 
dagli artt. 92 e 93 del Trattato che istituisce 

l’Unione Europea e si inseriscono nel  sistema 
di incentivi per le imprese. 

Il massimale equivale a 200.000 euro per gli 
aiuti de minimis, di cui un’unica impresa può 
beneficiare da un singolo Stato membro, e di 
100.000 euro per le imprese che si occupano 
di trasporto merci su strada per conto terzi, 
che comunque non possono utilizzare gli 
aiuti per l’acquisto dei mezzi adoperati per la 
propria attività d’impresa.

AIUTI AMMISSIBILI

Come previsto dall’art. 87 (ex art. 92), sono 
incompatibili con il Mercato Comune, nella 
misura in cui incidano sugli scambi tra Stati 
membri, gli aiuti concessi dagli Stati o attra-
verso risorse statali che, favorendo alcune 
imprese o  produzioni, falsino o minaccino la 
concorrenza.
Di conseguenza, sono ammissibili gli aiuti:
a carattere sociale concessi ai singoli con-
sumatori, se accordati senza discriminazioni 
determinate dall’origine dei prodotti,
destinati a ovviare a danni da calamità 
naturali o altri eventi eccezionali, concessi 
all’economia di determinate regioni della 
Repubblica federale di Germania che risen-
tono della divisione del Paese, se necessari a 
compensarne gli svantaggi economici,
destinati a favorire lo sviluppo economico 
delle regioni ove il tenore di vita sia anor-
malmente basso, oppure si abbia una grave 
forma di sottoccupazione, destinati a pro-
muovere la realizzazione di un importante 
progetto di comune interesse europeo op-

pure a porre rimedio a un grave turbamento 
dell’economia di uno Stato membro,
destinati ad agevolare lo sviluppo di talune 
attività o di talune regioni economiche, 
sempre che non alterino le condizioni degli 
scambi in misura contraria al comune inte-
resse, destinati a promuovere la cultura e la 
conservazione del patrimonio, quando non 
alterino le condizioni degli scambi e della 
concorrenza nella Comunità in misura con-
traria all’interesse comune, le altre categorie 
di aiuti, determinate con decisione del Con-
siglio, che delibera a maggioranza qualificata 
su proposta della Commissione.

AIUTI NON AMMISSIBILI

• Concessi a imprese del settore pesca e 
acquacoltura di cui al regolamento (CE) 
n. 104/2000 del Consiglio;

• Concessi a imprese del settore pro-
duzione primaria dei prodotti agricoli, 
qualora l’importo dell’aiuto sia fissato 
in base al prezzo o al quantitativo di tali 
prodotti acquistati da produttori primari 
o immessi sul mercato dalle imprese 
interessate,

• Per attività connesse all’esportazione 
verso paesi terzi o Stati membri, ossia 
direttamente collegati ai quantitativi 
esportati, alla costituzione e gestione 
di una rete di distribuzione o ad altre 
spese correnti connesse con l’attività di 

esportazione;
• Subordinati all’impiego di prodotti na-

zionali rispetto a quelli di importazione.
• Divieto di cumulo

Cumulo aiuti
Il Regolamento 1407/2013, all’art. 5, spiega 
che se il cumulo avviene con aiuti concessi 
in base al Regolamento UE 360/2012 della 
Commissione, il massimale è fissato a 500.000 
euro spalmati su tre esercizi finanziari; se 
avviene con aiuti concessi su regolamenti di-
versi dal 360/2012, il massimale è di 200.000 
euro. I cumuli con finanziamenti concessi 
per gli stessi costi o per la stessa misura di 
finanziamento del rischio non sono ammessi 
nel momento in cui causano lo sforamento 
dell’intensità dell’aiuto o dell’importo di aiuto 
più elevato individuato appositamente da un 
regolamento di esenzione o da una decisio-
ne della Commissione.
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RESPONSABILITA’ SOCIALE DI IMPRESARESPONSABILITA’ SOCIALE DI IMPRESA

CSR (CORPORATE SOCIAL RESPONSABILITY)

La Regione Sardegna ha aderito al Progetto 
interregionale per la diffusione e la pro-
mozione della Responsabilità sociale delle 
imprese, intesa come valorizzazione di una 
sensibilità particolare per l’implicazione 
sociale delle scelte d’impresa, per la sosteni-
bilità ambientale, per il sostegno di iniziative 
che implichino una solidarietà verso le perso-
ne più deboli e comunque svantaggiate.
Per questa ragione, nei programmi di forma-
zione continua sarà opportuno assegnare 
un’attenzione adeguata a tali problematiche.

Il principio di Responsabilità Sociale di Im-
presa si è sviluppato e affermato negli anni 
sia  attraverso la standardizzazione di modelli 
di CSR condivisi a livello  internazionale, sia 
attraverso una sempre nuova definizione del  
concetto da parte delle  istituzioni interna-
zionali. L’obiettivo è di creare un clima di 
maggior responsabilizzazione delle imprese 
per favorire lo sviluppo sostenibile, la compe-
titività  e la  coesione sociale. La  competiti-
vità delle risorse umane, i diritti dei lavoratori 
di formarsi ed essere inclusi nel mercato del 
lavoro, la tutela e la salvaguardia delle pari 
opportunità, costituiscono dei punti fermi su 
cui strutturare la RSI, una strategia di lungo 
periodo per aumentare la competitività 
dell’impresa e del sistema produttivo e nel 
contempo  favorire la coesione sociale.

ORIENTAMENTI
Per Responsabilità Sociale di Impresa (RSI), 
dall’inglese Corporate Social Responsibility 
(CSR) si intende l’autoregolamentazione 

dell’attività dell’impresa in conformità ai 
principi etici di sostenibilità, di rispetto 
dell’ambiente, dei diritti umani, dei diritti dei 
lavoratori e del tessuto sociale. Le definizioni 
di RSI varia a seconda dei contesti storico- 
geografici e si differenzia in svariati approcci 
e modelli.
Un primo concetto di responsabilità socia-
le di impresa ha origine dai primi del ’900, 
riconducibile al dibattito che attribuiva alle 
corporation una funzione civilizzatrice della 
società, al di la della loro funzione meramen-
te economica. La prima definizione organica 
del concetto è quella data dal Professore 
filosofo  R. Edward Freeman, con la pubblica-
zione “Strategic Management: A Stakeholder 
Approach” del 1984, che lega la strategia 
manageriale dell’impresa alla teoria degli 
stakeholder. Secondo questa visione il mana-
gement strategico dell’impresa integra alla 
pura attività di business un comportamento 
socialmente responsabile, monitorando 
e rispondendo alle aspettative economi-
che, ambientali, sociali di tutti i portatori di 
interesse (stakeholders) e  la comunità entro 
la quale l’organizzazione interagisce. Questo 
concetto innovativo dell’impresa ha dato il 
via a modelli di gestione manageriale che 
non mirano solo alla massimizzazione degli 
utili degli azionisti,  ma che tengono in consi-
derazione le attese e gli interessi  degli attori 
coinvolti a vario titolo nella vita dell’impresa, 
quali  lavoratori, consumatori, azionisti, clien-
ti,  dipendenti,  fornitori  e società nel suo 
insieme. Le spinte della globalizzazione e la 
crescente attenzione dei consumatori e della 

società civile al comportamento delle impre-
se portano a considerare i  prodotti e i servizi 
sul mercato non solo relativamente alle loro  
caratteristiche materiali ma anche quelle 
non materiali quali rispetto dell’ambiente, 
rispetto dei diritti dei lavoratori e del conte-
sto, delle condizioni di fornitura ecc. Tra le 
numerose definizioni di RSI quella più diffusa 
e generalmente accettata in ambito europeo 
è la seguente: “Integrazione volontaria delle 
preoccupazioni sociali e ecologiche delle im-
prese nelle loro operazioni commerciali e nei 
loro rapporti con le parti interessate” (Libro 
Verde della Commissione delle Comunità 
Europee, 2001).

STRUMENTI E STANDARD

L’affermazione del principio di RSI ha portato 
alla creazione di numerosi strumenti attra-
verso cui le imprese determinano la propria 
responsabilità sociale. Tra questi il Bilancio 
Sociale rappresenta uno strumento di 
rendicontazione che permette all’azienda di 
dare visibilità e trasparenza alle attività svolte 
e ai relativi risultati ottenuti. Attraverso esso, 
l’impresa o l’organizzazione in genere rende 
conto del proprio operato agli stakeholders, 
ossia i portatori di interessi che sono coinvolti 
dall’azione dell’impresa o dell’organizzazione. 
Un altro strumento della RSI è il Codice Etico, 
una “costituzione dell’impresa” attraverso cui 
vengono stabiliti  i principi etici e la respon-
sabilità etico-sociale dell’organizzazione e dei 
sui componenti. Esso rappresenta un mezzo 
che sostiene la reputazione dell’impresa, per 
rafforzare la fiducia verso l’esterno, in partico-

lare i consumatori e gli investitori.   
Accanto agli strumenti per affermare la RSI, 
dagli anni 80’ sono stati creati diversi modelli 
di standardizzazione che mirano alla crea-
zione di modelli condivisi di responsabilità 
sociale a livello internazionale. Lo standard 
SA 8000 (Social Accountability) , elaborato 
nel 1997 dall’agenzia statunitense Council 
on Economic Priorities Accreditation Agency 
(CEPAA, l’attuale Social Accountability 
International, SAI) , è il più diffuso a livello 
mondiale ed è applicabile ad aziende di tutti 
i settori. Lo standard valuta il rispetto da parte 
delle imprese di nove requisiti sociali di cui 
otto collegati ai principali diritti umani ed 
un requisito relativo al sistema di gestione 
della responsabilità sociale in azienda: lavoro 
infantile;  lavoro obbligato; salute e sicurezza; 
libertà di associazione e diritto alla contratta-
zione collettiva; discriminazione; procedure 
disciplinari; orario di lavoro; retribuzione; 
sistemi di gestione. Per la certificazione è ri-
chiesta  l’uniformità rispetto ad una determi-
nata procedura che prevede: l’esplicitazione 
di una politica sociale pubblica e definita 
accessibile a tutto il personale e soggetta a 
periodiche revisioni; la nomina si un respon-
sabile del management e un rappresentante 
dei lavoratori; un sistema di pianificazione 
e controllo delle performance sociale; un 
sistema di controllo della catena di fornitura, 
ossia l’implementazione di una procedura 
di selezione di fornitori e sub-fornitori che 
rispettino a loro volta i parametri di certifica-
zione SA 8000; la previsione di meccanismi 
procedurali volti alla risoluzione dei problemi, 
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comunicazione esterna e rilevazione docu-
mentale.
Lo standard AA1000 AccountAbility 1000 
(AA 1000), sviluppato nel 1999 dall’Institute 
of Social and Ethical Accountability, (ISEA), 
è stato creato con lo scopo di migliorare le 
performance complessive delle Organiz-
zazioni mediante l’aumento della qualità 
nell’accounting, auditing e nel reporting 
sociale ed etico. Non si tratta di uno standard 
certificabile ma di un processo che favorisce 
la creazione di un rapporto comune e di fidu-
cia tre impresa e stakeholders,  rafforzando 
i meccanismi partecipativi e l’inclusività, per 
cui è inteso l’impegno dell’impresa verso gli 
stakeholders in termini di responsabilità e 
rendicontazione. Lo standard di processo si 
sviluppa in diverse fasi:  Planning, in cui  ven-

RESPONSABILITA’ SOCIALE DI IMPRESARESPONSABILITA’ SOCIALE DI IMPRESA

Lo standard ISO 26000:2010 nasce nel 2010 
dalla collaborazione tra il gruppo di lavoro 
ISO e la International Association of Business 
Communicators, è il risultato dell’accordo 
di tutta la comunità internazionale su cosa 
rappresenta la responsabilità sociale e come 
va attuata. Lo standard, frutto del gruppo 
di lavoro ISO sulla responsabilità sociale 
iniziato nel 2005, fornisce una guida a tutti i 
tipi di organizzazione per quanto concerne 
la responsabilità sociale. L’esigenza di fornire 
uno strumento nell’ambito ISO è nata dalla 
sempre più diffusa consapevolezza che la 
percezione e le reali prestazioni di una orga-
nizzazione nella responsabilità sociale  incide 
su fattori rilevanti quali: il vantaggio compe-
titivo; la reputazione (immagine); la capacità 
di attrarre e trattenere lavoratori soci, clienti o 
utenti; la motivazione e il morale dei dipen-
denti (con diretto legame all’impegno e 
la produttività);  la visione degli investitori,  
proprietari, donatori, sponsor e la comunità 
finanziaria in generale; il rapporto con le 
aziende,  governi, media, fornitori, colleghi, 
clienti e con la comunità in cui l’organizza-
zione opera.  Lo standard si pone come un 
riferimento in grado di fornire linee guida 
e indicazioni pratiche alle aziende sul tema 
della RSI : tendenze e caratteristiche della 
responsabilità sociale; principi e pratiche 
relative alla responsabilità sociale; fondamen-
ti, questioni e aspettative fondamentali della 
responsabilità sociale; integrazione, attuazio-
ne e promozione di comportamenti social-
mente responsabili in tutta l’organizzazione 
e nella sua sfera di influenza; identificazione 

gono definiti i valori e gli obiettivi sociali ed 
etici dell’organizzazione e vengono identifi-
cati gli stakeholder (mappatura);  accounting, 
in cui  viene definito lo scopo del processo, 
vengono raccolte ed analizzate le informa-
zioni, identificati gli indicatori e gli obiettivi, 
sviluppato un piano di miglioramento; 
Auditing e reporting, in cui  viene realizzata 
una comunicazione scritta o verbale (report) 
da sottoporre agli stakeholder per ottenerne 
una condivisione; Embedding, in cui  vengo-
no istituiti sistemi (gestione e raccolta delle 
informazioni, implementazione dei valori, 
audit interna), sviluppati per rafforzare il pro-
cesso e per integrarlo nel migliore dei modi; 
Stakeholder engagement,  in cui avviene la 
pianificazione e nello sviluppo del coinvolgi-
mento degli stakeholder.  In tutte le fasi del 
processo l’organizzazione rimane in stretto 
collegamento con i suoi gruppi di interesse. 
Nell’ambito di questo standard assume par-
ticolare rilevanza la strategia comunicativa 
dell’impresa, per cui si intende la sua capacità 
di comunicare in maniera chiara, efficace ed 
esaustiva con i diversi stakeholders.

e coinvolgimento degli stakeholder; comuni-
cazione di impegni, performance ec..

L’EVOLUZIONE DELLA RSI

La base comune di tutti gli standard relativi 
alla RSI elaborati negli anni ha origine dai 
principi stabiliti in ambito internazionale, 
creati al fine di individuare un livello minimo 
condiviso di responsabilità sociale degli 
operatori economici. La spinta in questa 
direzione è stata fornita in particolare: dagli 
assunti dell’Organizzazione delle Nazioni Uni-
te (ONU); dal Patto Globale (Global Compact) 
per gli obiettivi di sviluppo del millennio;  
dagli orientamenti dell’organizzazione per 
la Cooperazione e lo Sviluppo Economico 
(OCSE); dagli orientamenti dell’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro (OIL ).
Passando dall’ambito internazionale e quello 
europeo, lo sviluppo economico sosteni-
bile è da tempo un principio chiave delle 
politiche europee. A partire dal Libro Bianco 
della Commissione Delors nel 1993, l’Europa 
fa appello alla responsabilità delle imprese 
europee per contrastare l’esclusione sociale. 
Da allora,  le iniziative europee a favore del 
dibattito e dell’affermazione del principio 
di RSI si sono susseguite ed affermate negli 
anni, tra le principali: i) la strategia di Lisbona 
e l’Alleanza europea per la responsabilità 
sociale delle imprese; ii) il Libro Verde della 
Commissione Europea dal titolo “Promuove-
re un quadro europeo per la responsabilità 
sociale delle imprese”,  del 2001”; iii) l’istituzio-
ne dell’European Multi-stakeholders Forum 
on CSR, per promuovere la trasparenza, la 
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convergenza delle prassi in ambito europeo 
e l’adozione di strumenti comuni social-
mente responsabili; iv) La Comunicazione 
della Commissione “A renewed EU strategy 
2011-14 for Corporate Social Responsibility “ 
del 2011.
La “Strategia di Lisbona” è stata sviluppata 
nell’ambito del Consiglio Europeo straordinario 
di Lisbona del marzo 2000 con l’obiettivo di 
rendere l’Europa “entro il 2010, l’economia della 
conoscenza più competitiva e più dinamica 
del mondo, capace di una crescita economica 
sostenibile accompagnata da un miglioramen-
to quantitativo e qualitativo dell’occupazione e 

da una maggiore coesione sociale”. La Strategia 
di Lisbona fa appello alla responsabilità sociale 
delle imprese in termini di formazione (long life 
learning) organizzazione del lavoro, uguaglian-
za delle opportunità e inserimento sociale e svi-
luppo durevole. Nel contesto della Strategia di 
Lisbona, l’Alleanza europea sulla RSI del giugno 
2006, si sviluppa  dall’iniziativa della Commis-
sione Europea e dei rappresentanti del mondo 
delle imprese. L’alleanza delle imprese, su base 
volontaria, mira a favorire lo sviluppo sostenibile 
grazie alla creazione e alla difesa dell’occupa-
zione. In questo ambito le imprese hanno un 
ruolo di responsabilità sociale attiva, mentre le 

autorità pubbliche, a livello locale, nazionale, e 
europeo, hanno un ruolo di supporto nella  sua 
promozione.
Il Libro verde del 2001 Promuovere un quadro 
europeo per la responsabilità sociale delle 
imprese, ha dato un contributo fondamen-
tale  allo sviluppo del dibattito sul tema della 
responsabilità di impresa. Nel documento 
viene definito il concetto articolato di  RSI: “Il 
concetto di responsabilità sociale delle imprese 
significa essenzialmente che esse decidono 
di propria iniziativa di contribuire a migliorare 
la società e rendere più pulito l’ambiente […]. 
Tale responsabilità si esprime nei confronti 
dei dipendenti e, più in generale, di tutte le 
parti interessate all’attività dell’impresa ma che 
possono a loro volta influire sulla sua riuscita”. Il 
ruolo dell’impresa che emerge dal documento 
parte dall’assunto che le nuove sfide poste 
dalla mondializzazione e da un ambiente in 
trasformazione, rendono le imprese consape-
voli del valore aggiunto della responsabilità 
sociale, non solo in termini di ricaduta positiva 
sul territorio ma come fattore di competitività 
economica, intergrata nella strategia commer-
ciale dell’impresa. La RSI è dunque per l’impresa 
“un investimento e non un costo”. Favorire la 
formazione dei lavoratori, il miglioramento delle 
condizioni di lavoro, lo sviluppo di tecnologie e 
sistemi produttivi ecologicamente responsabili 
costituiscono responsabilità sociali che posso-
no avere un diretto impatto sulla produttività 
e sulla competitività dell’azienda e del sistema 
economico nel suo complesso. L’impatto eco-
nomico della RSI può essere sia di tipo diretto, 
come ad esempio il miglioramento  della 

produttività aziendale dovuto ad un migliore 
ambiente di lavoro, o di tipo indiretto ricon-
ducibile alla sempre maggior attenzione dei 
consumatori e degli investitori agli aspetti etici 
della gestione aziendale, in questo caso la RSI 
ha il vantaggio indiretto in termini di immagine 
e strategia comunicativa accrescendo la fiducia 
di investitori e consumatori.  
Con particolare riferimento alla Formazione 
professionale in tutto l’arco della vita (long 
life learning) il Libro verde riconosce un ruolo 
essenziale alle imprese:
• nella definizione dei bisogni di formazione 

dei lavoratori, in stretta partnership con 
i responsabili locali che elaborano i pro-
grammi d’istruzione e di formazione; 

• nel facilitare il passaggio dei giovani dalla 
scuola al mondo del lavoro attraverso, ad 
esempio, posti di apprendista;

• nella valorizzazione della formazione, in 
particolare grazie alla convalida dell’e-
sperienza precedente e instaurando un 
ambiente propizio all’istruzione e alla 
formazione lungo tutto l’arco della vita, più 
in particolare dei lavoratori meno istruiti, 
meno qualificati e più anziani.

Sempre in ambito europeo, nel 2002 su inizia-
tiva della Commissione è stato istituito The Eu-
ropean Multi-stakeholders Forum on Corporare 
Social Responsability (CSR EMS Forum), con lo 
scopo di fornire una piattaforma utile al dialogo 
e allo scambio di pratiche efficienti  in materia 
di RSI, favorendo il convergere di strumenti 
condivisi e lo sviluppo di nuove iniziative. 
Il più recente impulso a favore dell’affermazione 
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del principio di RSI in ambito europeo è rappresentata dalla Comunicazione della Commissione euro-
pea “Una strategia europea sostenibile 2011-2014 per la Responsabilità sociale di impresa” dell’ottobre 
2011. Le principali novità sono rappresentate dalla nuova definizione aggiornata di CSR e dall’approccio 
strategico per il periodo 2011-2014. Il documento definisce la RSI come “la responsabilità delle imprese 
per gli impatti che hanno sulla società”, e auspica un processo di integrazione sociale, ambientale, etica 
all’interno delle operazioni commerciali delle imprese, attuato in stretta collaborazione con gli stakehol-
der. Il processo di integrazione ha il duplice di: massimizzare la creazione di valore condiviso per i loro 
proprietari/azionisti e per la loro altre parti interessate e la società in generale; individuare, prevenire e 
mitigare i possibili impatti negativi. L’applicazione del principio della RSI riguarda tutti gli attori del siste-
ma sociale, per i quali sono individuati ruoli e competenze. Il suo sviluppo è competenza delle aziende, 
mentre alle pubbliche amministrazione compete il ruolo di supporto attraverso misure volontarie  e 
se necessario regolamenti complementari. Il ruolo di sindacati, organizzazioni e società civile nel suo 
insieme, è di fare pressione al fine di favorire il miglioramento della sua applicazione e la costruzione di 
soluzioni condivise con le imprese. Consumatori e investitori, attraverso le decisioni adottate, sono in 
grado di influenzare il comportamento responsabile delle imprese, e i media, nella diffusione delle infor-
mazioni, possono far crescere la consapevolezza della società civile in riferimento agli impatti positivi e 
negativi delle imprese. 

Per l’arco temporale  2011-2014, il documento prevede un piano d’azione strategico per guidare e 
coordinare le politiche sulla Responsabilità Sociale degli Stati Membri dell’UE e per sostenere la Strategia 
Europa 2020.  All’interno del piano d’azione, inoltre, sono presente delle raccomandazioni  e suggeri-
menti rivolti alla stessa Commissione, alle  imprese, agli Stati membri e a tutti gli stakeholder:
• rafforzare la visibilità della RSI e diffondere buone pratiche; 
• migliorare e monitorare i livelli di fiducia nell’impresa; 
• migliorare le autoregolamentazioni e la co-regolamentazione; 
• migliorare i meccanismi premianti di mercato per la RSI;  
• migliorare la rendicontazione delle informazioni sociali ed ambientali dell’impresa; 
• diffondere e sensibilizzare alla RSI attraverso l’educazione, la formazione e a ricerca; 
• sottolineare l’importanza delle politiche di RSI nazionali e regionali; 
• migliore l’allineamento degli approcci alla RSI europea e globale.

Con particolare riferimento alla crisi economica attuale, il documento individua la CSR come uno 
strumento utile a mitigare gli effetti della crisi come la perdita di lavoro, fornendo un insieme di valori 
condivisi su cui costruire la coesione sociale, l’ occupazione durevole nel medio e lungo e favorire lo 
sviluppo economico sostenibile.
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